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Cosa è la bioetica? quali sono i suoi ambiti? quali ne sono i fon-
damenti? Queste domande sono state alla base della conferenza

tenuta il 9 novembre presso la Sala polifunziona-
le della provincia di Teramo. La manifestazione,
organizzato dal prof. Luciano Verdone, era rivolto
agli allievi delle ultime e penultime classi del liceo
classico. Il relatore, avvocato Massimo Micaletti
docente presso l’Università di Chieti, ha affronta-
to la complessa tematica secondo una prospettiva
storica, chiarendo il concetto di bioetica e indi-
cando le origini di questa nuova branca del sape-
re, collegandola allo sviluppo della scienza e del-
la tecnologia in ambito biologico e medico.
Ha illustrato alcuni aspetti fondamentali del dibat-
tito, sviluppatosi prima negli Stati Uniti e poi in
Europa, rilevandone le diverse posizioni assunte e
ha sottolineato che la questione di base, da cui
promanano tutte le altre è la concezione dell’uo-
mo:se si considera l’uomo “qualcosa”, viene assi-
milato a un oggetto di cui si può disporre a pia-
cimento; se invece è considerato “qualcuno”, al-
lora è persona e come tale pretende rispetto e tutela. Da qui l’inter-
rogativo: quale deve essere il rapporto fra la scienza e l’uomo? la

scienza può e deve portare avanti i suoi esperimenti o vi sono dei
limiti oltre i quali le sue sperimentazioni e applicazioni non sono le-

gittime?
Riferendosi poi ai campi cui la bioetica si rappor-
ta, cioè la clonazione, i trapianti, la procreazione
assistita e l’eutanasia, il relatore ha affrontato i va-
ri temi connessi: a) l’orientamento ideologico del-
la bioetica, nell’ambito della quale si sono svilup-
pate tre tendenze: assoluta, relativistica, utilitaristi-
ca, legate a prospettive religiose o a posizioni lai-
che; b) i problemi relativi alla determinazione del-
l’origine della vita, in particolare con riferimento
alle sperimentazioni sulle cellule staminali em-
brionali, facendo riferimento alle posizioni dei ri-
cercatori e alle questioni di diritto; c) la questione
dell’aborto e i problemi relativi al periodo entro il
quale l’aborto terapeutico è ammesso dalla legi-
slazione italiana.
Gli allievi presenti hanno seguito con interesse e
hanno dimostrato grande partecipazione al dibat-
tito, manifestando il loro assenso o dissenso con

frequenti applausi alle diverse posizioni espresse.
Emilia Perri

Gli studenti discutono di Bioetica

Io, consumatrice nazional-popolare di
film della Domenica e poco del Giovedì,

sono pronta a fare una confessione corag-
giosa agli amici lettori: ebbene sì, amo svi-
sceratamente i film americani, in blocco,
le commedie, i triller, i drammoni, anche
quelli più futili e retorici, e sono assai de-
lusa dalla new age italiana. Il fatto è che
io nel film voglio una storia, con un inizio,
uno sviluppo, una conclusione, mentre in
quelli nostrani, con solo qualche miraco-
losa eccezione, vedo solo crude periferie
o isterici ambienti medio borghesi, così
come sono nella realtà quotidiana, senza
quella necessaria dose di invenzione, di
rielaborazione che solo una sceneggiatura
seria e corposa può dare.
Non è che non ci abbia messo buona vo-
lontà, ma non ne posso più di coppie in
crisi, di ragazzi insicuri, privi, nella pro-

nuncia, di alcune lettere dell’alfabeto, di
bambini abbandonati o di visi spauriti sen-
za un futuro o uno straccio di battute che
abbiano un peso e un ritmo. Mio padre
non andava al cinema se non c’era qual-
che scazzottata o almeno un plotone di in-
diani con le frecce: io ne ridevo, ma ora
capisco quel che voleva dire, e cioè che
un film può essere non nuovo nell’argo-
mento, anzi, prevedibile e scontato nel fi-
nale, ma deve avere una coerenza narrati-
va, un impianto logico capace di catturare
la mente dello spettatore, senza per forza
dover denunciare qualche realtà sgradevo-
le o lanciare messaggi al mondo.
Nei film italiani c’è invece una tendenza
minimalista e vagamente neo-realista, det-
tata da ragioni economiche più che stilisti-
che, e non basta il volto pensoso ma on-
nipresente del pur bravo Sergio Castellitto

per sorreggere una sceneggiatura debole,
più vicina ad un documentario che ad un
film vero e proprio.
E non è sempre una questione di soldi: il
magico Alfred Hitchcock ha fatto un ca-
polavoro surreale con quattro o cinque at-
tori, un prato e due casette di campagna,
alludo alla “Congiura degli innocenti”, film
oggi assai poco visto, senza lustrini o ef-
fetti speciali, ma con dialoghi originali, in-
telligenti e persino osè, per i tempi, dei
veri “pezzi di torta”, come li chiamava lui,
più che dei pezzi di vita. Il confronto è
troppo ardito? Scrittori, sceneggiatori, regi-
sti, fotografi, montatori, rumoristi eccete-
ra,studiate e rimboccatevi le maniche e, a
proposito, cari attori italiani, che ne è del-
le scuole di dizione?

Lucia Pompei 

Ridateci le torte

Due parole per una compagna di scuola che non
c’è più. Complicata e cerimoniosa nel vivere, Rita è
stata una donna bizzarra a cui il destino ha riserva-
to un percorso duro e difficile, una vita passata,per
sua scelta, a fare castelli di sabbia. Il fatto è che ha
sbagliato secolo: le sue qualità, una eleganza salot-
tiera innata, una conversazione sempre brillante ed
arguta, un gran senso dell’umorismo, le avrebbero
aperto mille porte, in altri tempi; non così nel no-
stro mondo che ha ritmi veloci e regole dure, dove
chi perde un treno raramente ne trova un altro.
Tutti noi, più o meno, lo abbiamo capito e ci sia-
mo adeguati, entrando nell’ingranaggio lavoro-ca-
sa-rispettabilità e convenzioni sociali, con qualche
scantonamento qua e là, ma poi tutti lì, sulla gio-
stra, a girare. Lei no, irriducibile paladina del bel
tempo andato, quando la vita era lenta e affetti fa-
miliari, abitudini casalinghe, pesavano per una

donna assai più che carriera e indipendenza, lei
ha vissuto a modo suo, fuori dalle regole con una
determinazione ed un carattere che non si vedo-
no spesso: una ragazza un po’ demodé che però
ha esercitato su chi la conosceva l’indiscutibile fa-
scino dell’originalità e della simpatia.
E alla fine gli amici si sono proprio sbagliati, si
preoccupavano per il suo futuro, per una vec-
chiaia che sarebbe arrivata senza le garanzie e
coperture economiche e affettive che tutti cer-
chiamo come l’aria: ancora una volta, andando-
sene così presto, lei ci ricorda che la vita non può
essere solo il programmino organizzato nelle no-
stre teste ordinate e razionali, perciò, portiamo
con noi un pizzico di Rita, solo un pizzico, altri-
menti potremmo bruciarci le ali....come lei.
Buon viaggio, cara Rita.
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RITRATTO DI RITA

A. Mantegna, Morte della vergine. Madrid 
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